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Voterò contro, anz i tu t to perchè esso 
mi pare superfluo. Ho già nota to come il 
dirit to di ricorso al Consiglio di S ta to spe t t i 
ai pubblici ufficiali per la legge generale; 
l 'onorevole ministro mi accenna di no, ma 
finora la sua negat iva non fu confor ta ta , 
ch'io sappia, da alcuna dimostrazione. 

Ma è sop ra t tu t to per ragioni di sostanza 
che non accetto l 'articolo; e t an to meno 
lo accetto dopo le osservazioni testé f a t t e 
dall 'onorevole Gianturco, e dopo la dichia-
razione, che, giusta una proposta , della quale 
rinnego la pa te rn i tà , che mi si volle appiop-
pare, la competenza del Consiglio di S ta to 
sarà estesa anche alle materie disciplinari. 
F inché questa at t r ibuzione di competenza 
si l imitava alla unificazione degli organici, 
si t r a t t a v a di una misura transi toria, la 
quale si poteva credere che non impegnasse 
l 'avvenire : ma, quando mi si dice che 
tale competenza abbraccerà al tre e non 
t ransi tor ie questioni, che r iguardano il 
personale, quando ciò si connet te con gli 
in tend iment i espressi nella relazione dell'o-
norevole Arturo Luzzatto, pel quale questo 
articolo tenderebbe sop ra t tu t t o a soppri-
mere il malcontento dei ferrovieri (Interru-
zioni), e quando a t u t t o ciò si aggiungano 
le considerazioni testé svolte dall 'onorevole 
Gianturco, è per me evidente che, vo tando 
questo articolo, si tende, nonostante ogni ver-
bale dichiarazione contrar ia ,a seppellire l 'ar-
bi t ra to come mezzo di risolvere le contese 
f ra personale ed amministrazione. Jn ogni 
caso, la questione viene pregiudicata e ri-
mane il dubbio ; e questo è l 'effet to del me-
todo, che ho deplorato, di voler risolvere a 
spizzico questioni complesse, che dovrebbero 
essere a f f ron ta te nel loro insieme. 

L'onorevole ministro disse di aver avu to 
l ' impressione che io avessi f a t t o l ' a l t r o giorno 
un discorso contrario essenzialmente all'eser-
cizio di S ta to ; perchè, secondo il suo modo 
di concepire, quando si t r a t t a di pubblici 
ufficiali, non è più possibile parlare di con-
t r a t t o di lavoro. 

Ora, se questo fosse vero, è evidente che, 
salvo il d i r i t to che il Pa r lamento ha-sempre 
di contraddirsi , t an to meno si potrà poi 
parlare di a rb i t ra to , nonostante ogni ri-
serva formale che oggi se ne faccia. 

L'onorevole ministro adunque, per la lo-
gica delle sue dichiarazioni, che divente-
ranno una interpretazione autent ica , rin-
nega t u t t o quanto annunciavano, in tema di 
arbi t ra to , i due disegni Tedesco, e la tesi, 
che ebbi l 'onore di r icordare l 'al tro giorno 
alla Camera, dei relatori Lacava e Pan tano , 

che dicevano la soluzione arbi t ra le neces-
saria ed improrogabile: 

Se si r i tenga, in fa t t i , non esistere con-
t r a t t o di lavoro, e t r a t t a r s i unicamente del 
dir i t to di imperio dello Stato, molto meno, 
ed a fortiori, po t remo parlare del l ' is t i tuto 
arbitrale; perchè è assurdo pensare che lo 
S ta to possa r imet te re ad arbi t r i la decisione 
di contese, che r ientr ino nel suo dir i t to di 
sovrani tà . 

L'onorevole Gianturco è senza dubbio un 
dott issimo giurista; ma appun to la profon-
dità giuridica, a t tenendo al lato formale 
delle cose, si allea quasi sempre a una cor^ 
r i spondente superficiali tà di f ron te ai la t i 
sostanziali. E così l 'onorevole Gianturco 
confonde il vecchio concetto dell'irripiegato, 
organo dello S ta to politico e poliziesco, con 
il concetto del l 'agente di aziende economi-
che, siano pure statali ; concetto che na-
sce oggi, quando lo S ta to da semplicemen-
te politico e poliziesco, diventa, in campi 
sempre più larghi, un organizzatore e di-
spensatore di servizi economici e industrial i . 
E non vede che, per questa evoluzione, 
l 'agente, sia pure dello Sta to , non ha più 
nulla da fare col pubblico ufficiale secondo 
il concetto storico tradizionale. La nuova 
et ichet ta non m u t a il fondo delle cose: 
l ' impresa industr iale r imane impresa in-
dustriale, qualunque sia la s o p r a s t r u t t u r a 
politica e legislativa di cui la r ivest iate; e 
i r appor t i economici sostanzialmente r iman-
gono gli stessi fra imprendi tore e personale, 
quand 'anche l ' imprendi tore diventi il Go-
verno. 

Met te te pure lo s t emma reale sulla bot-
tega di un tabaccaio, non per questo lo 
av re t e spogliato della sua qualità fonda-
mentale di mercante, per quanto gli impo-
niate gerti de terminat i doveri verso lo Stato. 
L 'operaia delle man i fa t tu re di tabacchi 
r imane pur sempre un 'ope ra i a ; l 'arsena-
lot to r imane un metallurgico, anche se la-
vora per lo Stato. E lo- stesso deve dirsi 
del lavoratore della grande industr ia dei 
t raspor t i ; voi pote te vestire di bianco un 
negro, non perciò cesserà di essere iì negro 
di pr ima. 

Voce. Anzi spiccherà di più! (Si ride). 
T U R A T I . Se così è, è naturale che gli 

s t rument i che servivano a dirimere gli even-
tual i conflitti f r a il Governo e gli impiega-
ti vecchio stile (prefetti, questori, magi-
strati) non servano più af fa t to di f ronte 
ai conflitti nuovi, c rea t i dal rappor to econo-
mico delle g rand i aziende industr ial i mono-
polizzate dallo Stato. 


